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trovato fito proprio ne’ precedenti Anni all’ Epiftola Settantefima 
terza del Codice Carolino, mi ila lecito il farne ora menzione, 
benché forfè non appartenga all’ Anno preferite. E ’ effa fcritta a 
Carlo M a^no da due P re t i ,  da alcuni Diaconi,  e da una gran frot
ta d’ altri fegnati col folo nome loro , non fi sa, fe del Clero , o 
pure Secolari ,  e Senatori Romani. Gli fcrivono e i l ì , che i nejan- 
dijjìnù Beneventani , unitili con quei di Gaeta e di Terracina tra
mavano di ufurpare e levare dal dominio di S a n  P ie tr o, e noflro, 
alcune Città della Campania, e di fottometterle al Patrizio Greco 
della Sicilia , venuto in quelli tempi alla ilelTa Città di Gaeta . A- 
veva il Papa inviato loro alcuni Velcovi per diifuaderli, ed in te 
rne per configliarli, che mandalfero i loro Deputati ad eiTo Carlo 
Magno, o purea  R o m a,  per efaminar gli affari ; ma nè l’ uno nè 
1’ altro s’ era potuto ottenere . Pertanto foggiungono : D u m  vero co- 
rum nequitice p reva lere  minime potuimus , difpofuimus cum D e i  
virtute atque auxilio , una cum vejlra Potentia generalem nojìrum  
exercitum illue dirigere , qui eos conjlringere debeant , & inimicos 
beati P e t r i , atque n o jlr i, feu  vejìri emendare . Dopo di che pre
gano il Re Carlo di volere fpedir Lettere e Me/fi a i nefandijsimi &  
odiati da D io  Beneventani ( quello era il bel linguaggio d ’allora ) 
acciocché defilano da quelle inique operazioni, e laiciano in pace 
le Città della Campania.  Quelle ultime parole fanno intendere, 
che fi parla di fatti accaduti dopo 1’ Anno 787. perchè prima i Be
neventani non ubbidivano a Carlo Magno . Per altro la preferite Let
tera , benché abbia alla tella il nome di molti , apparifee fcritta 
dal medefimo Papa Adriano , perchè chiama Fig liu olo il Re ,  e no
mina Tecdoro eminentifsimo nojlro N ip o te . Tornando ora alla Let
tera , che dicemmo di fopra fcritta alla Regina Fal lrada, Carlo Magno fra l’ altre cofe ivi le notifica, come nella battaglia data a

fli Unni dall’ Armata d ’ I ta lia ,  D u x  de H ijìr ia , ut dtclum e jl no- 
i s , ib ’dem bene fe c it  cum fu is  hom im bus. Cotal notizia ci con

duce ad intendere, che l’ I itria, già tolta da i Longobardi a i  G re 
ci, tra pervenuta infieme col Regno Longobardico in potere de'Franchi, o pure che era riufeito a Pippino Re d’Italia di riconqui- ilar quella Provincia infieme colla Liburnia , togliendola ai Gre-( ) E&n- ci, probabilmente nell’Anno 788. in ■ cui i Franchi fecero guerra c'“rvli al Ducato di Benevento. Eginardo (a) in fatti ci afficura, ch e Magni. quelle due Provincie erano venute in potere di Carlo Magno , e ( ) Anajhf peto il D uca d e liI f ir ia anch’egli entrò nella fpedizion centra de / 'r' gli Unni. Reltò afflitta in quell’Anno per attellato di Ànaltafio (b) papa.la Cit-


